
18. Dove si analizzano i classici versi di Catullo: “Ti odio, vipera! ti amo, pulcino!” 

Qui è necessaria una precisazione. Noi parliamo continuamente di “atteggiamento” mentre un linguista famoso come Roman Jakobson, parla di “funzioni” e ne individua sei: referenziale, emotiva, imperativa, fàtica o di contatto, metalinguistica e poetica. Quest’ultima, ampiamente analizzata, noi preferiamo chiamarla estetica. La funzione imperativa l’abbiano già, anche se per sommi capi, analizzata: quando l’imperativo è preceduto da un sottinteso “è necessario”, oppure “è bene” abbiamo l’atteggiamento etico.


Ma allora qual è la differenza tra atteggiamento e funzione. Nessuna: è solo questione di punti di vista. Vi ricordate il subordinatore “psico-fisico” che Vaccarino chiama “organo-funzione”? Vi ricordate che consiste nel combinare u /soggetto/ con un /oggetto/ (=SUxOB)? Ebbene, se vi mettete dal punto di vista del “soggetto” avrete gli atteggiamenti, se invece vi mettete da quello dell’”oggetto” avrete tante belle funzioni.


Adesso siamo in grado di capire quando i critici – e i linguisti – ci dicono che gli artisti, ma soprattutto quelli cosiddetti “astratti”, svolgono, nel dipingere, una funzione prevalentemente estetica, badando, come sappiamo alla forma e al ritmo attraverso la fantasia
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Questo cosa vuol dire? Vuol dire che per molte persone che non si sono mai prese la briga di analizzare l’atteggiamento estetico – o se si vuole, la funzione estetica -, la “lettura” dell’affresco o del quadro si esaurisce con la scoperta della “vera realtà” che il quadro rappresenta, che poi coincide con il titolo che qualcuno ci ha messo: La deposizione di Giotto, La primavera del Botticelli, Il giudizio universale di Michelangelo, ecc. 


Mentre sappiamo che per l’artista riconoscere nel quadro delle “figure” è, in fondo, irrilevante, in quanto gli importa molto di più come si possono realizzare. Se ci pensate bene è proprio dal come che un artista si distingue da un altro. Diciamo che chi cerca nel quadro una “realtà vera” non conosce la funzione estetica e crede che esista solo la funzione – o, se volete, l’atteggiamento – referenziale. 


Spieghiamoci: è d’obbligo. È chiaro che di fronte ad un’esperienza vissuta gli atteggiamenti che possiamo assumere sono molteplici. Oltre ad indicare e descrivere oggetti e avvenimenti (atteggiamento referenziale: quella è una mela, questo è un panorama), è possibile, come abbiamo visto, dare ordini (atteggiamento imperativo: non mentire!, non sorpassare!), fare un’opera d’arte (atteggiamento estetica: quadri, ma anche poesie, balletti, musica), dire cose molto banali per “prendere tempo” (atteggiamento fàtico o di contatto: pronto?, come va?, bella giornata, vero!), comunicare cose emozionanti (atteggiamento emotivo: ti odio, vipera! ti amo, pulcino!) parlare della lingua servendosi della lingua stessa (atteggiamento metalinguistico), ecc.   
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Torniamo a quelle persone che di fronte ad un affresco medioevale o ad un’opera astratta si chiedono: “cosa rappresenta?”. È ovvio non si pongono in atteggiamento estetico, ma referenziale. In altre parole, sono convinti che i segni utilizzati dall’artista per comporre l’opera – colori, suoni, movimenti – debbano sempre essere organizzati in modo che rappresentino una qualche “realtà”, nel senso proprio di qualcosa che si possa vedere e toccare: vedono una mela e sono convinti che corrisponda ad una mela “reale” e che ciò che pensano è “vero”. Lo stesso vale per il linguaggio: se dicono di aver visto una mela, sono convinti che la mela è “reale” e ciò che dicono è “vero”.


Come mai, cosa ci spinge (noi, tutti) a questa identificazione? Semplice, l’atteggiamento, o se si vuole, la funzione referenziale! Questo atteggiamento corrisponde, come gli altri, a ben precise operazioni mentali: ci poniamo in atteggiamento referenziale quando subordiniamo il reale al vero. Si tratta della solita “bicicletta” (=CNxDL) che richiama il /vero/ e rimanda al /reale/.   
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Noi sappiamo che la mela /reale/, “in realtà”, è un /segno/ il cui /significato/ corrisponde ad una serie complessa di operazioni mentali che abbiamo chiamato “esperienza vissuta”.

“esperienza vissuta”^[/significato/(/segno/]&“mela” = “(parola) mela”


